
Ma non tutti sem bravano convinti di ciò che loro dicevo, 

specie perchè mi vedevano parlare  con 1’ ufficiale dei gendarmi, 

a cui dirigevo qualche frase in francese; e paventavano, forse, 

un tranello....

Domandai loro come vivessero; mi risposero: « b en e  » ! ; 

m a compresi io i battiti timorosi del loro cuore, e tornai a p re ­

garli di dirmi in tera  la  ver ità ,  di aprirsi con me come fratello 

a fratello, avendo io appunto intenzione di porta re  ai soci di 

Romania notizia precisa sulla lor misera esistenza.... Aggiunsi 

che 1’ ufficiale, essendo turco, non ci av rebbe potuto capire, 

e soltanto dopo aver io dissipato qualunque nube di sospetto, 

cominciarono ess i , quegl’ infelici, a querelarsi con fiducia di 

parola, con me, dicendo di essere soli al mondo, di non avere  

an im a viva con cui lamentarsi delle loro sofferenze e comuni­

care  le am arezze che andavano ingoiando da parte  dei turchi 

e dei greci !

E come, allora, mi assalirono di domande sulla pa tr ia  

rom ena! e se fosse lontana molto, e perchè noi non li richia­

m avam o alla comune t e r r a  natia, salvandoli così dai turchi e dai 

g re c i , che rendevano loro la vita cotanto disgraziata. Essi — 

continuarono — eran  romeni come i loro pronepoti ed antenati 

tutti...; non poter, essi, d iventar greci a nessun costo, senten­

dosi rom eni,  non riuscendo a perdere la loro lingua, i loro usi 

e costumi ro m e n i , m entre essi odiano i greci come quelli che 

solo del male lor avevano arrecato, e a forza pre tendevano far 

loro tradire la pa tr ia  terra...,  e via dicendo.

Gli an ta r t i  — mi raccontarono — non erano peranco ap­

parsi nel loro villaggio, m a avevano minacciato e depredato gli 

abitanti dei dintorni; potei quindi spiegarmi la ragione del per­

chè i fanciulli erano scappati in tutte le direzioni al mio appa­

r ire ,  urlando di terrore!

Ma piace qui di r iporta re  una le tte ra  indirizzata da un 

Romeno ai Farsalioti di Coritza, a coloro che l ’avevano inviato
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